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Il Piano del Colore del centro storico 
del Comune di Catanzaro e del 
quartiere di Catanzaro Lido 
 
Capitolo 1   
Finalità del Piano Colore  

 
Il Piano del Colore è il documento con cui il Comune di Catanzaro intende stabilire i principi 
ed i parametri fondamentali per salvaguardare la qualità dell’aspetto esteriore degli edifici 
(intonaci, elementi decorativi e tinteggiature) negli interventi all’edilizia storica e moderna. 
 
Il Piano del Colore è dunque un progetto finalizzato alla riqualificazione dell’immagine della 
Città che regola il corretto svolgimento delle operazioni di coloritura, pulitura e restauro delle 
facciate, o di parti di esse nel territorio comunale. 
 
 
Il Piano del Colore si pone come obiettivi principali:  
 
· la valorizzazione degli scenari fisici della Città; 
· la conservazione e la tutela del patrimonio edilizio; 
· l’evoluzione nella collettività dell’apprezzamento estetico per il colore; 
· la leggibilità e la riconoscibilità delle stratificazioni dei diversi tessuti edilizi. 

 

L’Amministrazion e Comunale di Catanzaro riserva notevole attenzione verso 
l’ambiente e, in particolare, verso la tutela e la conservazione del centro storico e  di 
tutto l’abitato circostante compre so il quartiere di Catanzaro Lido . 
 
 
Il presente Piano Colore deriva dalla volontà dell’Amministrazione Comunale di Catanzaro 
di dotarsi di uno strumento progettuale aggiornato che, nel rispetto della tradizione coloristica 
e architettonica del paese, normi gli interventi sulle facciate degli edifici compresi all’interno 
dell’ambito territoriale sopra citato, eviti gli interventi incauti e/o le estemporaneità coloristiche 
e contribuisca a ritrovare le tradizioni filologiche e culturali, nell’ambito di una chiara volontà 
di riqualificazione urbana. 

 

Sulla scorta di tale obiettivo, il nuovo Piano del Colore del centro storico  e della zona della 
marina definisce una concreta proposta operativa di intervento, proponendosi come 
dimostrazione dell’interesse dell’Amministrazione pubblica nei confronti del proprio ambiente 
urbano, dal momento che può rappresentare un efficace punto di partenza per raggiungere 
l’obiettivo di realizzare interventi di recupero del costruito di buona qualità, non solo dal punto 
di vista igienico sanitario ma anche dal punto di vista dell’immagine, del rispetto dell’ambiente 
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e della valorizzazione delle tipologie tradizionali del luogo per quanto riguarda il centro storio, 
mentre per il quartiere di Catanzaro Lido rappresenta un’occasione per una valorizzazione 
artistico – innovativa per il tratto del lungomare. 

 

Gli interventi edilizi di coloritura, infatti, contribuiscono in modo sostanziale alla definizione 
dell’immagine urbana; pertanto l’indicazione ed il controllo delle tinteggiature degli edifici 
devono essere rivolti all’ottenimento di un adeguato miglioramento del contesto urbano, da 
attuare nella logica della “conservazione nella trasformazione”,  cioè cercando, nel limite 
del possibile, di effettuare una moderna rilettura delle tradizioni coloristiche per quanto 
riguarda gli edifici tutelati del centro storico, che possono essere ancora oggi condivisibili e 
attuabili senza ricorrere ad arbitrarie invenzioni o ad estemporanee espressioni. Differente 
invece è il discorso per gli agglomerati urbani di recente costruzione post-bellica, 
specialmente nel quartiere di Catanzaro lido, i quali presentano colori non appartenenti alla 
cultura mediterranea. 

 

Sulla scorta di quanto sopra, il presente Piano del Colore definisce e prescrive gli elementi 
cromatici, le tecniche e i materiali che devono caratterizzare le parti esterne dei fabbricati 
esistenti e delle loro eventuali pertinenze. Il Piano svolge pertanto l’importante funzione di 
conferire alla suddetta porzione della scena urbana, segnatamente alle superfici di facciata 
degli edifici ivi esistenti (fronti edilizi), le qualità materiche e coloristiche scelte, attraverso 
l’individuazione di appropriate tecnologie d’intervento, mirate da un lato alla prevenzione e 
salvaguardia in situ dei caratteri tradizionali ambientali ed architettonici esistenti e dall’altro 
alla valorizzazione delle tecniche proprie dell’arte del decoro urbano per gli interventi di 
ripristino e rifacimento. Gli interventi di Street Art (e similari) dovranno, sempre ed in ogni 
caso, essere esaminati ed approvati dall'Ufficio Edilizia Privata valutando l'incidenza sul 
profilo della qualità urbana; invece nelle zone omogenee 2,3,4,5,7,8,9,10 delle due tabelle 
previste nel piano per la suddetta zona sarà preferibile utilizzare la prima per gli interventi 
sull’esistente e la seconda per i nuovi interventi. 

In altre parole, il Piano del Colore nel suo insieme (tavole grafiche e fotografiche, tabelle, 
schede, rilievi coloristici, relazioni e normative), costituisce una specifica regolamentazione 
degli interventi di recupero delle facciate degli edifici e dei manufatti in genere, contenuti 
all’interno dell’ambito interessato. 

 

In tal senso il presente Piano Colore acquista la veste di allegato tecnico al vigente 
Regolamento Edilizio.   

 

Infine, partendo dalla considerazione che il Piano del Colore, pur riguardando 
essenzialmente facciate di immobili privati, tuttavia è in grado di sviluppare una notevole 
incidenza sulla qualità dell’immagine urbana, in quanto è proprio a partire dalle facciate 
private che si costituisce il più ampio scenario dello spazio pubblico, si può in sintesi 
affermare che gli obiettivi di fondo che hanno indirizzato il presente lavoro siano stati i 
seguenti: 
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- Creare uno strumento tecnico conoscitivo, comprensivo di studi, indagini e compiute 
proposizioni di progetto sulla cui base i soggetti proprietari degli immobili inclusi nel 
perimetro di studio, possano, in accordo con il Comune, dare avvio al recupero dei 
supporti, delle tinte e delle eventuali decorazioni e/o ornamentazioni presenti sulle 
facciate degli immobili di rispettiva competenza, sapendo che il loro lavoro non si svolge 
più in un’ottica sporadica e casuale bensì risulta integrato nel contesto di un progetto 
corale, che funge da spartito per la creazione di un immagine pubblica condivisa; 
 

- Ricercare un risultato compositivo unitario, consono al carattere storico e documentario 
del centro storico nel suo complesso, evidenziando i tratti espressivi d’insieme pur nel 
rispetto delle singolarità storiche e documentarie ivi presenti; 

 
- Individuare una tabella dei colori e delle tonalità che costituisca la gamma cromatica di 

riferimento per i singoli interventi, con campioni numerati, derivati dallo studio effettuato, 
da utilizzare per tutte le facciate degli edifici del centro storico analizzato; 

 
- Privilegiare sempre, ma particolarmente per tutte le facciate soggette a restauro e 

risanamento conservativo, il restauro delle decorazioni esistenti o delle loro tracce anche 
mediante integrazioni, rispetto ad un loro completo rifacimento ex novo; 

 

- Dare una forte identità al quartiere di Catanzaro lido con un intervento artistico che diventi 
icona. Un punto di attrazione culturale e turistica per la città, personalizzando gli edifici 
del lungomare con tratti e colori tipicamente mediterranei; 

 

- Restituire eleganza e uniformità al centro storico di Catanzaro, con un occhio di riguardo 
agli edifici vincolati. 

 
 
Capitolo 2   
Notizie geografiche e storiche di Catanzaro  

 
 
NOTIZIE GEOGRAFICHE E STORICHE DI CATAZARO . 
 
 
Catanzaro è capoluogo della provincia omonima e della regione Calabria, 320 m s.m., 
111,34 km², 94.004 ab. secondo una stima del 2007 (catanzaresi). 
 
Città posta sul versante ionico dei rilievi calabresi, immediatamente a Sud della Sila e in 
vista del golfo di Squillace. L'abitato, che presenta una struttura raccolta e una rete viaria 
irregolare di chiara impronta medievale, si adagia su uno sperone roccioso, delimitato dalle 
profonde valli percorse dai torrenti Musofalo e Fiumarella.   
 
Gravemente danneggiata dai terremoti del 1638 e del 1783, a partire dal 1870 fu oggetto di 
un radicale rinnovamento edilizio e di una riorganizzazione urbanistica che condussero 
all'apertura di corso Mazzini, la maggiore arteria cittadina, e del giro di strade lungo il 
margine del primitivo nucleo urbano, che si affacciava in precedenza direttamente sui ripidi 
pendii verso il corso dei due torrenti. La costruzione della strada dei Due Mari e dell'ardito 
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viadotto sul Fiumarella ha dato inizio all'espansione dell'abitato, favorendo il collegamento 
e l'espansione dei quartieri di Sant'Antonio e Gagliano. Sulla costa è Marina di Catanzaro 
(o Catanzaro Lido), frequentata stazione balneare. La città è sede arcivescovile e 
universitaria. 
 
 
 
 
 
 
STORIA  
 
 
La città (Katantzarion) fu fondata dai Bizantini alla fine del sec. IX come borgo fortificato 
contro i Saraceni. Con la conquista normanna (1059) divenne sede di contea e importante 
centro per la manifattura serica. Passata al demanio regio (Regno di Sicilia) con Guglielmo 
I, nel 1252 venne ceduta da Federico II a Pietro Ruffo e successivamente ai Carafa e ai 
Soriano. Dal 1406 fu nuovamente città demaniale; nel 1420 tornò ai Ruffo, ai quali fu tolta 
dal catalano Antonio Centelles, promotore di una congiura contro gli Aragonesi. 
Riconquistata da Alfonso I d'Aragona, conobbe un periodo di grande prosperità, grazie alla 
fiorente arte della seta. 
 
Nel 1528 la città meritò da Carlo V il titolo di “fedelissima” resistendo all'attacco dei francesi 
del maresciallo Lautrec. Sotto il dominio spagnolo la città visse un lungo periodo di 
decadenza, aggravato dalla peste del 1668 e dal terremoto del 1783. La rinascita economica 
avvenne in età napoleonica e si consolidò sotto i Borbone.  
 
Catanzaro fu uno dei principali centri dell'attività carbonara del Regno di Napoli e prese 
parte attiva ai moti del 1820-21, del 1848 e del 1860. Con l'unità d'Italia divenne importante 
centro amministrativo, ma ebbe a risentire delle conseguenze del fenomeno 
del brigantaggio; fu centro propulsore del movimento popolare contadino, che diede vita a 
numerose iniziative di protesta (occupazione delle terre, lotte per i patti agrari ecc.). 
 
 
ARTE E ARCHITETTURA  
 
 
Se l'intricata trama urbanistica medievale si è conservata sostanzialmente intatta nei secoli, 
i numerosi terremoti e i rinnovamenti edilizi di fine Ottocento hanno distrutto una parte 
consistente delle testimonianze monumentali precedenti all'epoca barocca.  
 
La costruzione più antica della città è la chiesetta di Sant'Omobono, di fondazione normanna 
(sec. XII). Il duomo, dedicato all'Assunta e ai Santi Pietro e Paolo e risalente al sec. XII, fu 
modificato agli inizi dell'Ottocento in forme neoclassiche e completamente rifatto dopo i 
bombardamenti del 1943; l'ampio interno custodisce interessanti opere d'arte, tra cui il 
gruppo marmoreo della Madonna col Bambino (1595) e il busto di San Vitaliano, opera di 
maestri orafi del sec. XVI; del Tesoro del Capitolo fanno parte preziosi oggetti sacri del sec. 
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XVIII. La chiesa del Rosario (sec. XVI) presenta un'elegante facciata neoclassica; l'interno, 
a croce latina a una navata, è riccamente decorato con stucchi dei sec. XVIII-XIX. 
 
La basilica dell'Immacolata, rifatta nel 1765, presenta una bella facciata barocca 
rimaneggiata nel 1892 su disegno di Giuseppe Parisi; l'alta cupola è adorna di affreschi della 
scuola di Andrea Cefaly (sec. XIX). La quattrocentesca chiesa dell'Osservanza, 
successivamente modificata, conserva la notevole Madonna della Ginestra (1504), statua 
marmorea realizzata da Antonello Gagini, e il Mistero della Passione, con crocifisso del sec. 
XVI.  
 
Sui resti del castello normanno-svevo, eretto verso il 1060 per volere di Roberto il Guiscardo, 
tra i sec. XV e XVII sorse il complesso di San Giovanni, costituito dalla chiesa, dedicata ai 
Santi Giovanni Battista ed Evangelista (più volte rimaneggiata), cui si affiancarono l'oratorio 
della Congrega dei Bianchi di Santa Croce, l'Hospitio e il Convento dei Teresiani, trasformati 
in importanti poli culturali ed espositivi. 
 
 
Capitolo 3   
Notizie geografiche e storiche di Catanzaro Lido  

 
 
 
QUARTIERE DI CATANZARO LIDO  
 
 
 
STORIA  
 
 
Catanzaro Lido è il quartiere marinaro della Città Catanzaro . È situato in linea d'aria 8 km 
(16 km percorrendo la SP17) a sud rispetto al centro cittadino e si estende per circa 5 km 
lungo la splendida costa ionica. 
 
Originariamente denominata Marina di Catanzaro , insieme ai quartieri Aranceto , Corvo , 
Fortuna , Casciolino , Giovino e Barone forma la 4° Circoscrizione territoriale di Catanzaro. 
Più che periferia viene considerato dai cittadini catanzaresi come un vero e proprio centro 
cittadino sul mare, il "centro turistico-balneare" di Catanzaro. 
 
Nel quartiere è presente un lungomare di oltre 4 chilometri lungo il quale sono situati 
numerosi centri di ristorazione, bar e pubs, locali notturni, lidi e chioschetti, bed & breakfast 
ed alberghi. 
 
Situato tra la foce del Corace e il rione Casciolino, è anche sede di un piccolo porto 
turistico ed è attraversato dalla linea ferroviaria e dalla strada statale jonica (SS106/E90), 
importanti arterie di comunicazione che uniscono Reggio Calabria a Taranto , costeggiando 
il Mar Jonio e passando da Crotone . 
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Nel periodo pre-greco l'area dell'attuale quartiere era denominata Crotala , in quanto 
attraversata dal Crotalo , l'attuale torrente Corace , in seguito con la colonizzazione greca fu 
inglobata nell'area dell'antica Scolacium . 
 
Inseguito alle incursioni Turche, la popolazione fu costretta a rifugiarsi sulle alture retrostanti 
dello Zarapotamo  (dove attualmente è situato il quartiere Santa Maria ) e del Trivonà su 
cui poco tempo dopo sorse Catanzaro. 
 
Agli inizi del XII secolo, periodo in cui la costa divenne più sicura, intere famiglie di pescatori 
provenienti da Catanzaro, trovarono la loro sistemazione definitiva nel "villaggio marina", 
dando il via ad un lento e continuo ripopolamento dell'area. 
 
Con il passare degli anni il quartiere ha assunto un ruolo di riferimento sempre più 
importante per lo sviluppo dei commerci, fino a divenire ai nostri giorni polo di attrazione 
turistica per la numerosa presenza di impianti di balneazione, strutture ricettive ed anche in 
quanto limitrofo al Parco A rcheologico Scolacium della vicina Roccelletta di Borgia. 
 
 
ARTE E ARCHITETTURA  
 
 
Al centro del Lungomare di Catanzaro Lido è posizionata L'Ancora , un imponente 
monumento ai Caduti del mare che l'Associazione Marinai d’Italia ha voluto dedicare a tutti 
coloro che persero la vita nelle nostre acque. È composto da una struttura in marmo di 10 
metri su cui è "poggiata" una grande Ancora di bronzo alta circa 6 metri. 
 
L'opera, progettata negli anni settanta dall'Arch.  Fausto Rippa , simboleggia la chiglia 
sezionata di una nave che, inserita nel particolare contesto ambientale, rievoca le ali di un 
gabbiano. Il monumento inserisce, nella composizione architettonica, una grande ancora 
recuperata nel fronteggiante mare Jonio. 
 
Sul lungomare troviamo inoltre 'a Gutta , una boa circolare (6 m di diametro) che stava 
ancorata a circa 200 metri dalla riva, all’altezza di Via Murano, dove vi era anche un faro (la 
lanterna) per la segnalazione al naviglio in transito. Ma non era raro vedere tanti ragazzi 
catanzaresi raggiungerla a nuoto per poi salirci sopra e tuffarsi in acqua. A Gutta era usata 
un tempo per l'attracco dei pescherecci, e si disperse dopo una grande mareggiata negli 
anni settanta. Il ritrovamento è avvenuto nel 1994; è stata ristrutturata e ora arricchisce uno 
spazio a verde adiacente il lungomare. 
 
Definita un “piccolo gioiello di ingegneria navale dei primi del Novecento”, rappresenta una 
parte della memoria storica cittadina e come tale contribuisce e recuperare le origini e le 
tradizioni del passato in una logica di intensa ricerca della identità, della cultura ed anche 
della vocazione di Catanzaro Lido come città marinara. 
 
Sopra l'abitato del quartiere lido, sorge la Torre  Cavallara  (XVI sec.) una torre 
cinquecentesca a pianta quadrata su due livelli, con corpo parallelepipedo e base tronco-
piramidale, canoni tipici delle costruzioni del periodo. 
 
È uno degli edifici che componevano il sistema difensivo costiero della Calabria, collegata 
con gli altri impianti di avvistamento sul mare e con le fortificazioni del territorio interno. 
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L'elemento che la caratterizza è la poderosa scala con struttura ad arco, che consentiva - 
mediante ponte levatoio oggi scomparso; l'accesso al primo piano. Il livello più basso è 
costituito da un solo vano voltato a botte, quadripartito da un grosso pilastro centrale non 
ascrivibile all'età di fondazione dell'edificio. 
 
L'unica apertura di ingresso a pian terreno è presente in corrispondenza della scala esterna, 
semi nascosta dal corpo di quest'ultima. 
 
Vari ambienti intercomunicanti componevano il piano superiore, presumibile risultato di 
ricostruzioni e rifacimenti in epoche successive. La copertura, oggi totalmente scomparsa, 
era a due falde ricoperte da tegole e struttura lignea. 
 
Catanzaro Lido è stata, ed è ancora in parte, oggetto di importanti lavori di 
ammodernamento degli impianti e dei servizi, nonchè della valorizzazione di tante aree, 
come quella che rappresenta un raro esempio di archeologia industriale che è la la Torre 
dell'antica fabbrica della Tonnina . 
 
È inoltre in fase di completamento un ulteriore tratto di oltre 1 km di lungomare nel rione 
Giovino ed è presente un'Oasi Marina al largo della costa. 
 
 
 
 
 

Il progetto del Piano Colore 
 

 

Capitolo 4   
Indagine sullo stato di fatto. Il lavoro di rilevazione  

 

L’operazione di catalogazione e monitoraggio, attuata attraverso diverse campagne di 
rilievo e schedatura, ha avuto un ruolo centrale al fine di individuare e segnalare le più 
opportune strategie d’intervento, per quanto concerne i provvedimenti e le misure da 
intraprendere per conferire all'ambiente costruito, segnatamente per le facciate degli edifici, 
la caratterizzazione estetico-percettiva che gli è propria e che, all’esito del lavoro, è apparsa 
come la più congeniale. 
 
I fronti edilizi hanno subito nel tempo alterazioni di vario tipo, vuoi per progressivo degrado, 
vuoi per incongrue manipolazioni o inadatte sostituzioni materiche. Tra gli aspetti più 
peculiari di questa trasformazione un posto di rilievo è assunto dalla modificazione del profilo 
cromatico dei fronti edilizi, che è stato caratterizzato nell'ultimo periodo da un progressivo 
appiattimento, con riduzione e stravolgimento della tradizionale tavolozza.  
 
Inoltre le unità edilizie, soprattutto dal dopoguerra ad oggi, hanno subito interventi di 
rifusione, in alcuni casi chiaramente riconoscibili perché il prospetto mantiene ancora 
disassamenti nella partitura delle bucature, oppure un cornicione interrotto o uno scatto in 
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altezza per le falde della copertura, che fanno percepire in modo evidente l'unione di più 
cellule edilizie.  
 
Per tutte queste ragioni il presente progetto di colorazione e di restauro delle facciate è 
necessariamente partito da una rilevazione dell'area urbana, al fine di produrre un quadro 
conoscitivo diffuso su cui sviluppare una lettura ragionata dei rapporti che legano le diverse 
componenti di ogni singola facciata in relazione al suo apparato pittorico, tonale e 
decorativo. La successiva rielaborazione critica del suddetto quadro ha poi portato 
all'individuazione di appositi abachi fotografici e schede riassuntive, necessari per 
semplificare e meglio specificare i diversi tipi d’intervento da attuare.   
 
 
 
Capitolo 5 
La lettura visiva e tecnico scientifica dei colori e degli intonaci  

 

La  lettura del colore nelle sue varie componenti può, di fatto, evidenziare o concorrere ad 
identificare e conseguentemente fissare le peculiarità esistenti nelle diverse risposte 
cromatiche, nelle luminosità caratteristiche e nell'espressività della tabella cromatica, 
nell'ambito di insiemi omogenei di stesure, e/o di medesimi procedimenti tecnico esecutivi 
(assai diversificati nel  campo della pittura murale ecc.), ma anche di elementi rapportati al 
disparato utilizzo per composizione e per dosaggio dei materiali di supporto e costitutivi 
(intonaci e leganti diversi, ecc.).  

 

In altri termini uno stesso pigmento offrirà curve spettrali diverse non solo in ragione delle 
quantità percentuali di bianco o delle velature, ma anche in relazione alla diversa 
composizione materica del supporto, alla natura del legante, al processo di carbonatazione 
che ha dato corpo alla mineralizzazione dell’intonaco, alla presenza di resine artificiali e 
sintetiche, alla maturazione o alla patina derivante dal  trascorrere del  tempo nelle  varie  
condizioni ambientali, allo sporco, ai depositi superficiali, alle sostanze aggiunte ed alle 
trasformazioni chimico-fisiche sopportate per cause artificiali e naturali.  
 
Procedendo con campagne mirate, e tematiche, di misurazione colorimetrica e fotografica 
di dettaglio, di ricostruzione documentale degli eventi storici, di comparazione con campioni 
noti, è quindi possibile dilatare ed arricchire l’osservazione strumentale e meglio 
approssimare la corretta e completa interpretazione dei valori riscontrati nel corso 
dell’indagine colorimetrica fino a separare analiticamente le diverse componenti.  
 
Alla luce di queste considerazioni è quindi realistico porre in primo piano questa indagine 
quale mezzo di monitoraggio a supporto costante e prezioso delle attività conoscitive e di 
controllo previste nel piano del colore.  
 
Di capitale importanza è una adeguata documentazione fotografica di dettaglio, eseguita in 
condizioni di luce senza riflessi o ombre, anzi da eseguirsi con sole velato o in ombra chiara, 
con opportune elaborazioni cromatiche al computer, che può anche rivelare in un dettaglio 
scolorito la tinta originaria.  
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Unitamente alle letture del colore attraverso sistemi strumentali oppure rilevati manualmente 
(con l’ausilio di “cartelle colori” di riferimento), strumenti digitali di rilevamento colore, 
campionatura intonaci, notevole importanza rivestono altresì le verifiche e le analisi delle 
superfici oggi esistenti.  
Da questo esame relativo sia agli intonaci che alle coloriture, infatti, si possono avere utili 
informazioni su tecniche, materiali e tinte. 
 
 
Capitolo 6 
L’analisi cromatica delle facciate degli edific i 
 
 
Una analisi cromatica dei colori storici delle facciate degli edifici è senza dubbio uno dei 
punti chiave per la stesura del nostro piano del colore. 
 
La nostra analisi è stata eseguita con numerose visite nel centro storico e sul lungomare di 
Catanzaro lido seguita da una dettagliata ricerca fotografica di insieme e di dettaglio, 
chiaramente illustrata negli elaborati grafici. 
 
Sono state eseguite indagini specifiche sui colori storici presenti sulle facciate di alcuni 
edifici intatti o con una stratificazione cromatica sotto strato tuttora visibile. 
 
Per effettuare la campionatura colori è stato utilizzato lo “spettrofotometro”, strumento 
digitale per la restituzione del colore rilevato in formato cromatico NCS. 
 
 
Capitolo 7 
Individuazione dei colori e tabelle cromatiche del Piano Colore  

 

Come già detto in precedenza, la natura delle trasformazioni e del rinnovamento del colore delle 
facciate ha conosciuto recentemente una radicale modifica rispetto alle forme della tradizione locale, 
causando in parte la perdita delle originarie connotazioni, materiche e soprattutto cromatiche.  

L’alterazione e le innovazioni dei sistemi costruttivi, l’aggiunta di caratteri cromatici inusitati e 
l’eterogeneità di finiture introdotte dal mercato, spesso condotte al di fuori di un’organica 
regolamentazione, hanno prodotto fenomeni di segno negativo. Soprattutto è stato in gran parte 
perduto il nesso di continuità con il passato che, pur senza disconoscere il diritto al rinnovamento 
e al cambiamento sul “nuovo”, ha indotto fenomeni di degradazione sul tessuto urbano esistente, 
divenuto frequentemente oggetto di inopportune approssimazioni per quanto riguarda il trattamento 
delle decorazioni parietali, i sistemi di tinteggiatura e relative coloriture.  

L’indagine è stata finalizzata alla ricerca di colori presenti sul primo strato visibile o sui 
sottostanti, nei pochi casi in cui era chiaramente riconoscibile una stratificazione dei 
cromatismi, dovuta a distacchi superficiali del primo strato di tinteggiatura.  
 
Data l’indagine effettuata sia sulla città di Catanzaro che sul quartiere di Catanzaro Lido, è 
stata redatta la cartella colori utilizzata per le facciate degli edifici rilevati. 
 
Si basa sull’utilizzo di colorazione con codice NCS per le facciate (intonaci, cornici) e codici 
RAL per quanto riguarda le opere in ferro (ringhiere, ecc). 
 



Capitol o 8 
La rappresentazione  grafica  dei  col ori  rilevati  

Un'impresa difficile nella redazione di un piano del colore è la trasposizione grafica dei colori, 
utilizzando i mezzi attualmente a disposizione, computer e stampanti, anche se 
tecnologicamente avanzati. 

L’indagine effettuata dal vero sui muri degli edifici determina, in fase di analisi cromatica 
dello stato di fatto, una serie di colori “antichi” certamente diversificati dalle condizioni 
atmosferiche, dalla luce e dal tempo da quelli originari. Cercando i colori nelle zone più 
nascoste e protette o nei primi sotto strati di intonaco si può arrivare a determinare delle 
gamme cromatiche piuttosto simili a quelli originarie.  

Sugli elaborati che compongono il P.C., quindi, farà sempre solo fede il numero 
codificato ��RCZ0..�� �F�R�Q�� �U�H�O�D�W�L�Y�R�� �F�R�G�L�F�H�� �1�&�6 (come campioni colori allegati) e non la 
tonalità cromatica rappre sentata e il riferimento sarà sempre al campione su 
tavoletta.  Non vengono ritenuti validi altri riferimenti come computer o stampanti a 
colori.  

In ogni caso occorre che i campioni vengano conservati in totale assenza di luce per 
non deteriorare o compromettere il colore originale. Dovrebbero essere tenute tra fogli 
scuri e non esposte per lungo tempo alla luce, in quanto una esposizione a una luce anche 
artificiale piuttosto intensa tende a schiarire i colori e specialmente le tinte chiare 
possono schiarirsi fino a scomparire completamente.  

Per il confronto tra i campioni di colore stesi sulle facciate e i colori indicati dal P.C. 
dovranno essere utilizzate le tavolette con i colori a calce, meno alterabili nel tempo. 

Capitol o 9 
La planimetria . 
Le schede analitiche. 

Sulla base planimetrica del centro storico e del lungomare di Catanzaro lido è 
stata realizzata la “planimetria d’insieme”,  utile per individuare l’Intera Unità Minima 
interessata e le relative cromie indicate, nelle simulazioni grafiche degli edifici. 
La planimetria, infatti, individua il numero dell’edificio, riportato sulla scheda. 
Dalla planimetria e dalle simulazioni grafiche, sono quindi facilmente rilevabili sia gli 
accostamenti laterali e frontali dei colori scelti per le facciate sia la numerazione dell’edificio 
stesso. Al fine di determinare con esattezza il colore prescelto per le singole unità è stata 
riportata, nelle simulazioni grafiche degli edifici, l’elenco completo di tutte le U.M.I. 
analizzate con indicato il colore, contraddistinto dal numero identificativo della tabella 
cromatica.  
Pertanto, anche stampando la copia della planimetria con una stampante 
diversa, annotando il numero del colore indicato in legenda, corrispondente alla 
tonalità stabilita, sarà possibile arrivare ad una precisa identificazione della tinta prevista 
per la facciata. 

Oltre alla planimetria generale del centro storico e del quartiere di Catanzaro lido, sono 
state redatte anche tavole grafiche (schede S2 in formato A4) relative alle facciate degli 
edifici, analizzate singolarmente. Su queste schede vengono indicate le seguenti 
informazioni relative a: 
10 
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�x ubicazione della U.M.I., datazione e descrizione
�x fotografia d’insieme e di dettaglio (se necessario)
�x intervento previsto
�x cromie/materiali per fondo facciata, basamento, zoccoli, decori, persiane e��

serramenti
�x note progettuali specifiche
�x colori RCZ0.. �H���U�H�O�D�W�L�Y�L���F�R�G�L�F�L���1�&�6��di come si propone di modificare la facciata e 

colori RAL per le��opere in ferro.

E’ chiaro che spetterà al tecnico incaricato del progetto esecutivo, di elaborare l’intervento 
in base al repertorio degli elementi, alle indicazioni contenute nelle schede e ai colori della 
tabella cromatica da campionare al vero in facciata. 

I campioni dovranno essere eseguiti sull’intonaco a calce o su apposito supporto 
eventualmente consigliato dalla ditta che fornirà i colori esclusivamente a calce.  

Capitol o 10 
Rilievo fotografico  modificato  com e da proposta Piano  Colore  

I prospetti fotografati sono stati mappati e modificati per creare l’effetto cromatico voluto da 
progetto. 
Le foto modificate sono state aggiunte alle schede di raffronto attuativo con relativa 
specifica inerente la scelta dei colori, utilizzando la scala colori �1�&�6������RCZ0.. realizzata 
per il piano colore di Catanzaro per gli intonaci, ed i codici RAL per le opere in ferro. 
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Capitolo 11 

Norme del Piano del Colore 
 
  
Il Piano del Colore, per la parte operativa, si compone di tre sezioni:  
 
 

- i Principi guida , che illustrano il tipo di approccio seguito nella redazione delle norme 
e del Piano del Colore  

 
- le Norme di Attuazione  

 
- le Note esplicative , che hanno valore di indirizzo e scendono in maggior dettaglio per 

fornire una traccia descrittiva per la redazione dei progetti d’intervento.  
 
 
PREMESSA  
 
 
Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, come pure gli interventi di nuova 
edificazione, debbono tendere alla riqualificazione complessiva dell’ambiente urbano, 
ponendo particolare cura al complesso degli elementi che contribuiscono a determinare la 
qualità dello spazio collettivo.  
 
La metodologia adottata si propone di perseguire la qualità urbana, relativamente alla 
pianificazione del colore dei manufatti e dell’arredo degli spazi, attraverso tre fattori, 
percettivi e comportamentali:  
 
- la ricchezza e la complessità del “messaggio” che l’ambiente è in grado di 

trasmettere.  
 

Un costruito che conserva il maggior numero di testimonianze, materiali e non, della 
propria storia, passata e recente, offre a chi lo vive maggiori possibilità di conoscenza e 
di godimento; viceversa eliminare, senza fondate ragioni, un elemento che racchiude in 
sé tecniche e scelte di materiali del momento storico in cui è stato realizzato , che ha 
registrato il passaggio del tempo nelle trasformazioni materiche e nell’aspetto, significa 
perdere definitivamente una risorsa storica, culturale e tecnica.  
 

- l’esibizione della cura verso il proprio ambiente da parte del pubblico e del privato.  
 

L’attenzione al contesto in cui si vive, che traspare attraverso interventi di cura e 
manutenzione costanti, non solo genera un ambiente formalmente gradevole, ma lascia 
percepire un’affezione ai luoghi, positiva sia per chi li vive costantemente che per chi lo 
fa solo occasionalmente. Sviluppare un legame con il proprio intorno ed assumere un 
atteggiamento di cura dell’immagine sono la migliore garanzia per instaurare nei 
soggetti un maggior stimolo ed interesse per la protezione e la manutenzione continua 
dell’ambiente costruito.  
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- la possibilità di fruizione dei luoghi.  
 

Con questo si intendono molte cose, per nominarne solo alcune: la possibilità di 
accedere ad edifici e spazi pregevoli, a giardini; la possibilità di vedere; la possibilità di 
muoversi liberamente e senza impedimenti anche per passeggini, sedie a rotelle, senza 
troppi elementi di disturbo – il traffico, il rumore, la sporcizia, le barriere architettoniche, 
ecc;  
 

La normativa di piano si propone di fornire degli strumenti che, attraverso un’appropriata 
scelta dei materiali, delle tecniche operative e delle colorazioni, consentano ai progetti di 
intervento edilizio di percorrere la strada della qualità urbana nei termini sopraccitati. 

 

 

PRINCIPI GUIDA  
 
 
È evidente che il Piano del Colore può essere solo uno degli strumenti per migliorare la 
qualità dell’ambiente urbano. È inoltre chiaro che solo se all’azione contro gli effetti del 
degrado – fronti danneggiati, sporchi…- si affianca un’azione contro le relative cause –
inquinamento, traffico, - sono possibili dei risultati duraturi.  
 
Per quanto riguarda la normativa non si tratta tanto di limitare o vietare determinate azioni 
o scelte quanto di invitare il progetto d’intervento ad essere fondato su una conoscenza 
talmente completa da evitare scelte scorrette.  
 
La conoscenza di un edificio, anche recente, delle sue origini, delle trasformazioni, dei suoi 
caratteri costruttivi e tipologici, delle tecniche realizzative e dei materiali, è alla base della 
progettazione di un intervento appropriato.  
 
Il piano non distingue categorie di edifici e quindi non crea modalità di intervento rigide: per 
ogni fabbricato è necessaria un’analisi e conoscenza specifica per consentire modalità 
d’intervento appropriate.  
 
Di conseguenza le norme richiedono “un’attestazione” di questa conoscenza: una relazione 
tecnica, integrata, nel caso di edifici costruiti in epoche non recenti, da una relazione storica.  
Per non appesantire e rallentare eccessivamente le procedure è stata elaborata una 
modulistica (cartacea e in futuro digitale) per la presentazione dei progetti, chiara ed 
esauriente, compilabile con semplicità e rapidità. È evidente che la funzione che 
quest’ultima deve assolvere non è unicamente quella di essere un contenitore di dati tecnici; 
ciò che si vuole soprattutto ottenere è un approccio più scientifico e consapevole al tema 
del colore da parte dei tecnici progettisti, avviando un processo finalizzato a creare una 
sempre più marcata sensibilità al tema medesimo.  
 
Quindi il piano si propone di esigere dai tecnici progettisti una conoscenza sufficiente 
dell’oggetto su cui si interviene e del contesto in cui esso si colloca ed inoltre si impegna a 
fornire l’intervento a l’assistenza dei tecnici dell’Amministrazione e tutta la documentazione 
specifica a disposizione presso l’Amministrazione stessa per definire le più appropriate 
scelte finali.  
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Nella definizione dei colori il piano parte perciò da un approccio di ricerca e conoscenza per 
poi affrontare l’individuazione di una scelta corretta.  
 
La ricerca del colore originario di un edificio, o dei colori “della tradizione” di una città 
possono avere un senso quando sono elementi della conoscenza e non vincoli senza 
fondamento; “la città è la stratificazione, è la densità del racconto, tutti i colori le 
appartengono e la costituiscono. Tutto il resto è semplificazione” (Stefano Della Torre). Così 
il piano si propone di affiancare le analisi che verranno compiute sulle aree campione con 
una schedatura dei colori e la compilazione graduale di tavolozze, che avranno valore 
informativo e potranno fornire suggerimenti appropriati per la redazione dei progetti.  
 
La scelta del colore dovrà essere coerente con la storia e le funzioni dell’edificio e con il 
contesto in cui quest’ultimo si inserisce. Per valutare la coerenza con l’intorno il piano 
definisce un metodo. Il progetto deve infatti essere valutato all’interno del quadro visivo 
prossimo e del quadro visivo d’insieme .  
 
Il quadro visivo prossimo è ciò che rientra nel campo visivo dell’osservatore in prossimità 
dell’edificio, verosimilmente l’edificio stesso, gli edifici adiacenti o di fronte, eventuali altre 
emergenze.  
 
Il quadro visivo d’insieme è ciò che rientra in una visione correlata ad uno specifico 
contesto urbano e funzionale caratterizzante e necessitante di unitarietà morfologica, ad 
esempio una piazza, uno slargo, una strada… 
 
Il progetto delle fronti si confronterà con entrambi nei seguenti termini:  
 
- integrazione/compatibilità cromatica  
 

il colore proposto dal progetto è in armonia cromatica con il contesto? (considerando la 
tinta stessa, il grado di chiarezza, il grado di saturazione)  
 

- integrazione/compatibilità materica (texture, trasparenza…)  
 

il tipo di finitura scelta è coerente con l’edificio stesso e compatibile con gli edifici 
dell’intorno? (valutare i materiali scelti, la grana dei materiali, le velature se presenti.)  
 

Il piano vuole garantire la completezza e la chiarezza delle scelte relative al progetto ed 
inoltre garantire la possibilità di utilizzarle per necessità future.  
 
Di conseguenza definisce delle modalità precise di presentazione della domanda di 
intervento e della relativa documentazione (supporto cartaceo e successivamente digitale) 
per consentire una lettura chiara, un eventuale confronto dei dati e la possibilità della loro 
raccolta in appositi archivi. 

 

I principi guida delle norme sul colore possono quindi essere sintetizzati come segue:  
 

1. ricercare la coerenza e compatibilità delle scelte di progetto con le caratteristiche 
intrinseche del manufatto (architettoniche, compositive, tipologiche, formali, 
materiche, ecc.) tramite la conoscenza del pe rcorso di vita dell’edificio e la 
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conoscenza delle tecniche e dei materiali di costruzione esistenti e/o di 
progetto  
 

2. garantire la salvaguardia dell’esistente , ossia dei valori storici e architettonici 
peculiari dell’epoca di costruzione, dei valori ambie ntali , del sapere tecnico.  

 
3. verificare integrazione e compatibilità dell’intervento con il contesto in cui il 

manufatto è inserito attraverso: 
 

l’integrazione nel quadro visivo prossimo  
l’integrazione nel quadro visivo d’insieme  

 
4. promuovere, con la efficace gestibilità dell’intervento, anche la sua utilizzabilità futura, 
attraverso la chiarezza procedurale, la possibilità di confronto dell’informazione 
(modulistica) e di archiviazione, elaborazione e consultazione dei dati per il futuro. 

 

NORME  
 
 
Articolo 1 – Campo d’applicazione  
 
 
Le Norme del Piano del Colore si pongono come prescrizioni da applicare in materia di 
decoro pubblico, ad integrazione delle norme vigenti del Regolamento Edilizio Comunale.  
L’applicazione delle Norme è estesa a tutto il territorio comunale.  
 
Le Norme forniscono i criteri da seguire per l’esecuzione di interventi di manutenzione 
ordinaria, manutenzione straordinaria, risanamento conservativo, restauro, ristrutturazione, 
ampliamento, sopralzo e nuova costruzione relativi ai fronti degli edifici per quanto in 
particolare attiene a intonaci e rivestimenti di facciata, elementi architettonici e decorativi. 
Nello specifico gli interventi regolati dalle presenti Norme sono tutti quelli che interessano le 
finiture esterne degli edifici considerate nel loro complesso, definendo nel relativo progetto, 
in modo dettagliato, la qualità e la caratterizzazione finale dei fronti degli edifici medesimi. 
 
Sono quindi compresi gli interventi di coloritura e tinteggiatura dei prospetti, di 
conservazione, esecuzione, sostituzione o eliminazione di intonaci e rivestimenti di facciata 
e di elementi architettonici e decorativi diffusi o anche isolati.  
 
 
Articolo 2 – Tipi di intervento  
  
 
Gli interventi riguardanti i fronti degli edifici, ai fini dell’applicazione delle presenti norme, si 
dividono in due categorie:  
 
A: gli interventi di manutenzione ordinaria;  
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B: gli interventi di manutenzione straordinaria o di livello superiore (manutenzione 
straordinaria, risanamento conservativo, restauro, ristrutturazione, ampliamento, sopralzo e 
nuova costruzione).  
 
Per questi interventi, proprietari di edifici vincolati, dovranno ottenere preventivamente la 
relativa autorizzazione, secondo le competenze, da parte della Soprintendenza ai Beni 
Ambientali e Architettonici, della Regione, del Comune.  
 
Gli interventi che interessano elementi decorativi e/o pittorici di riconoscibile valore storico 
documentale sono obbligatoriamente oggetto di segnalazione al Comune e alla competente 
Soprintendenza, anche per gli immobili non vincolati.  
 
 
Articolo 3 – Procedure  
 
 
La modulistica del Piano del Colore deve essere compilata in modo completo ed esaustivo 
nel fornire una descrizione dell’intervento, per consentire la verifica della conformità alle 
presenti Norme.  
 
Le procedure da seguire sono le seguenti, differenziate a seconda che si tratti di interventi 
di tipo A o B:  
 

A gli interventi di manutenzione ordinaria e loro varianti possono essere attuati previa 
presentazione al Comune di Catanzaro di comunicazione corredata della modulistica 
del Piano del colore correttamente compilata e del nulla osta dell’Ufficio Tecnico 
Comunale, almeno un giorno prima dell’inizio dei lavori.  
 
B gli interventi di manutenzione straordinaria o di livello superiore e loro varianti 
possono essere autorizzati previa presentazione al Comune di istanza o denuncia 
d’inizio attività e della modulistica del Piano del Colore correttamente compilata, una 
volta che saranno intervenuti gli assensi di legge, formali o impliciti, per gli interventi 
stessi.  
 
 

Articolo 4 - Adempimenti d’obbligo  
 
 
Preventivamente alla presentazione della comunicazione o dell’istanza per gli interventi di 
sola tinteggiatura, e prima dell’esecuzione della tinteggiatura stessa in tutti gli altri casi, il 
committente dovrà eseguire una o più campionature delle tinte scelte sulla facciata al fine 
di consentire la preventiva valutazione da parte dell’Ufficio Tecnico e di ottenere dal 
medesimo il nulla-osta o la formale autorizzazione. 
  
Dovrà essere eseguita campionatura per tutti i colori previsti dal progetto (fondi, elementi 
decorativi, altri elementi).  
 
La codifica dei colori deve essere espressa esclusivamente nel sistema NCS standard.  
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Articolo 5 - Conduzione dei lavori, verifiche, sanzioni  
 
 
Qualora il committente esegua dei lavori in assenza o parziale o totale difformità rispetto al 
nulla osta o all’autorizzazione rilasciati dall’Ufficio Tecnico, sarà soggetto ai provvedimenti 
sanzionatori previsti dalla Normativa vigente, che si differenziano come di seguito: 

 
1) per gli interventi di tipo A: obbligo di rifacimento della tinteggiatura eseguita e non 

conforme al nulla osta o al parere espresso a posteriori dall’ Ufficio Tecnico 
Comunale, a cura e spese dell’interessato;  

2) per gli interventi di tipo B: valgono i provvedimenti sanzionatori previsti dalla 
legislazione vigente per gli interventi sottoposti ad autorizzazione o concessione 
edilizia e, nel caso, ad autorizzazione paesaggistica e/o nulla osta della 
Soprintendenza per gli immobili vincolati.  

 
 
 
Articol o 6 – Caratteri dell’intervento  
 
 
Art. 6.1 – estensione dell’intervento  
 
 
L’intervento su un fronte unitario, appartenente ad un’unica originaria entità tipologica (per 
progettazione e/o per costruzione), pur appartenente a proprietari differenti, deve essere 
eseguito in modo completo e contemporaneo.  
È sempre fatto obbligo che gli interventi di coloritura e tinteggiatura siano realizzati in modo 
coerente fra loro e su tutti i fronti dell’edificio, compresi quelli laterali e anche se sormontanti 
i tetti degli edifici adiacenti.  
 
L’intervento sui fronti deve corrispondere alle scansioni tipologiche degli edifici, 
differenziando il fabbricato da quelli attigui. Non è consentito utilizzare la stessa tinteggiatura 
per edifici distinti adiacenti o anche molto prossimi, salvo che si tratti di nuove edificazioni 
sul medesimo lotto fondiario.  
 
Gli interventi devono investire tutte le finiture e gli elementi di facciata che contribuiscono a 
determinare l’immagine complessiva del fabbricato (elementi decorativi, serramenti, opere 
in ferro, ecc.) e pertanto compresi nel progetto e/o indicati nella modulistica ad essi correlata.  
 
 
art. 6.2 - metodologia  
 
 
Ogni intervento deve essere oggetto di un progetto specifico che si basi sulla valutazione 
complessiva di tutti i fattori che contribuiscono a determinare un risultato appropriato e di 
valore ai fini della qualità architettonica, urbana ed ambientale.  
 
Il progetto deve quindi tenere in considerazione tutte le informazioni necessarie dai punti di 
vista tipologico, storico, tecnologico, delle tecniche costruttive e dei materiali.  
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Deve essere posta cura particolare nel mantenimento e alla valorizzazione degli elementi 
decorativi presenti sul fronte.  
 
Sia nei casi di recupero del patrimonio esistente che nei casi di nuova edificazione si richiede 
l’utilizzo di materiali e finiture di qualità, posti in opera secondo regola d’arte.  

Si richiede, ove di particolare interesse e peculiarità, la conservazione degli intonaci o dei 
materiali esistenti; in questi casi l’eventuale sostituzione in ripristino è subordinata alla 
dimostrazione delle condizioni di irrecuperabilità dei manufatti con opere di consolidamento 
e restauro oppure alla dimostrazione di incompatibilità tra il rivestimento e il supporto 
murario sottostante; le eventuali integrazioni andranno realizzate con materiali e tecniche 
analoghe o compatibili a quelli degli intonaci conservati.  
 
La scelta del/dei colori è proposta all’ufficio Comunale competente a cura del progettista e/o 
del committente, nel rispetto delle presenti Norme. Tutti i colori prescelti vanno indicati nella 
modulistica del presente Piano del Colore.  
 
 
Art. 6.3 - integrazione cromatica dell’intervento:  
 
integrazione nel quadro visivo prossimo (qvp)  
integrazione nel quadro visivo d’insieme (q vi)  
 
Il progetto deve mirare all’integrazione armonica dell’intervento nel quadro visivo 
prossimo e nel quadro visivo d’insieme .  
 
La valutazione da parte dell’ufficio comunale si fonda sulla documentazione fotografica ed 
eventuali elaborati grafici forniti.  
 
Al termine dei lavori è richiesta una verifica tramite documentazione fotografica 
dell’intervento concluso. Tale documentazione è necessaria per la chiusura della pratica è 
deve essere consegnata entro 30 giorni dalla conclusione dell’intervento.  
 
 
Art. 6.4 – canalizzazioni ed impiantistica  
 
 
È fatto obbligo, procedendo al ripristino/rifacimento del fronte, di dare idonea sistemazione 
alle canalizzazioni o impianti eventualmente presenti in facciata, rimuovendo gli elementi o 
le parti non più in uso, comprese mensole o staffe. È fatto divieto di posare lungo il prospetto 
principale tubazioni di distribuzione idrica, gas, aerazione o smaltimento fumi, salvo diversa 
prescrizione derivante da normative di sicurezza non altrimenti risolvibili. 
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NOTE ESPLICATIVE 

 

Le seguenti Note si riallacciano agli articoli delle Norme, fornendo le necessarie integrazioni 
e ulteriori dettagli per indirizzare i progetti d’intervento.  
 
Nota 1: Coerenza e compatibilità dell’intervento:  
 

conoscenza delle tecniche e dei  materiali esistenti e di progetto  
conoscenza del percorso di vita dell’edificio  

 
Il progetto di intervento per il risanamento dei fronti si fonda sulla conoscenza dal punto di 
vista storico (accordando considerazione sia alle storie “lunghe” che alle storie “brevi”), delle 
tecniche di costruzione e dei materiali, dell’edificio nella sua interezza al fine di individuare:  
 
 

nota 1.1 l’estensione dell’intervento ( estensione del fronte, fronte/lati..)  
 

nota1.2 il tipo di intervento in termini di colore e trattamento delle superfici 
e di ripartizione dei colori e dei trattamenti (finiture o rivestimenti) all’interno 
del fronte (rilievi, fondi, decorazioni..)  
 
nota 1.3 composizione e stato di conservazione del fronte e 
conseguentemente materiali e tecniche di progetto compatibili  
 

I criteri valgono per qualsiasi edificio, storico, moderno, contemporaneo.  
 
 
Nota 1.1 – Estensione dell’intervento  
 
 
È importante che l’intervento corrisponda all’estensione del fronte e non sia né più limitato, 
risultando parziale, né più esteso, unificando fronti appartenenti ad edifici diversi. Le ragioni 
sono molteplici: interventi parziali o estesi a più fronti non sono coerenti né con l’unitarietà 
dei prospetti né con le scansioni tipologiche, inoltre dimostrano scarsa attenzione e cura 
nella manutenzione degli immobili. Dal punto di vista percettivo interventi impropri possono 
impoverire la lettura dei fronti o delle prospettive stradali.  
 
In situazioni ambigue o complesse si raccomanda di eseguire una ricerca che possa fornire 
informazioni sufficienti a compiere una scelta legittima.  
 
Ad esempio, in presenza di edifici attualmente accorpati si suggerisce, fin dove possibile, di 
ricostruire la storia del fabbricato individuando l’intervento di accorpamento e le sue ragioni.  
Si propongono i seguenti criteri:  
 

- quando l’accorpamento ha lasciato chiaramente leggibili le diverse tipologie retrostanti 
(diversificazione degli allineamenti orizzontali –fasce marcapiano, finestre, linee di 
gronda-, differente assetto dei piani terreni, differenti elementi decorativi…) se, 
analizzato l’intervento di unificazione, non sussistono particolari motivazioni contrarie, 
è preferibile differenziare i fronti (materiali, tecniche, tinte..)  
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- quando l’intervento di accorpamento ha fortemente unificato il fronte ( unificando la 

copertura, allineando la finestratura…) si studi, se possibile, la storia dell’intervento 
per verificare l’opportunità di mantenere l’unitarietà fino a livello della tinteggiatura. 
Si tengano presenti anche il contesto in cui l’edificio è inserito e il valore percettivo 
(ad esempio la necessità di movimentare comunque un fronte altrimenti troppo 
monotono o viceversa di fornire regolarità ad un contesto confuso..)  

 

 

Nota 1.2 - Colore, trattamento delle superfici e ripar tizione dei colori sul fronte  
 
 
Nel progetto la scelta del tipo di finitura delle superfici –intonaco, materiali a vista,..-, dei 
colori e dell’eventuale differenziazione cromatica deve essere compatibile con la storia 
dell’edificio e con la sua funzione; deve inoltre integrarsi nelle sue parti e con l’intorno in cui 
l’edificio è inserito. Spesso non esiste una possibilità univoca, si suggerisce quindi di 
raccogliere gli elementi a disposizione ed elaborare una proposta che tenga in 
considerazione i diversi fattori.  
 
Trattamento delle superfici si raccomanda di mantenere il tipo di finitura più coerente con 
l’edificio, quando possibile di valutare il progetto originario e le relative scelte di tinte e 
materiali.  
 
È raccomandabile non intonacare elementi faccia a vista né ridurre faccia a vista elementi 
per cui è previsto l’intonaco, salvo casi dimostrati di ripristino del paramento originario. Nel 
caso di materiali realizzati per simularne altri, imitazioni di marmi, pietre.., è preferibile 
mantenere questa volontà progettuale. Per finiture o differenziazioni cromatiche particolari, 
come pure per l’introduzione o reintroduzione di elementi decorativi (graffiti, trompe l’oeil, 
finti marmi,..) oltre alla documentazione richiesta dalla modulistica è fatto obbligo di 
presentare i prospetti e il rilievo fotografico dei fronti interessati. Differenziazione cromatica 
delle superfici  
Per le facciate composite (prospetti con fondi ed elementi decorativi, fronti su più piani di 
colori diversi..), la differenziazione cromatica degli elementi deve essere verificabile 
attraverso gli elaborati di progetto.  
 
La conoscenza dell’edificio deve fornire gli elementi per orientare la scelta verso una 
distinzione o non distinzione delle parti (colore o finitura unica, colori differenti; toni molto 
diversi o tonalità della stessa tinta..). Sono possibili scelte differenti di cui si dimostri la 
validità tramite gli elaborati di progetto.  

 
La scelta del disegno e dei materiali che compongono il basamento e/o lo zoccolo 
dell’edificio deve essere coerente con l’apparato decorativo della facciata e con il carattere 
della costruzione, nonché funzionale alla protezione della base dell’edificio. 

La scelta del/dei colori deve tenere conto di:  

- esistenza e valore di una colorazione originaria,  
- esistenza di colorazioni ricorrenti o “della consuetudine”,  
- coerenza della colorazione di progetto con la storia e le funzioni dell’edificio,  
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- armonizzazione delle colorazioni o finiture differenti fra loro e con gli altri 
elementi presenti sul fronte (serramenti, persiane,..),  

- compatibilità della colorazione di progetto con l’intorno.  
 

Nessuna delle precedenti indicazioni è vincolante, la validità della scelta è da testimoniare 
tramite il progetto d’intervento.  
 
La scelta del/dei colori è compito del progettista e/o del committente, nel rispetto delle 
presenti Norme. È importante che la definizione cromatica dei fronti sia oggetto di un 
progetto vero e proprio, a cui venga dedicata la necessaria attenzione e che sia antecedente 
all’esecuzione dei lavori; il contributo dei progettisti all’uso dello strumento colore è 
determinante per la definizione della qualità urbana.  
 
Per quanto riguarda gli elementi testimonianza di preesistenze architettoniche o di soluzioni 
strutturali (archi di scarico, cantonali, portali, architravi,..) essendo parte integrante della 
muratura e non elementi decorativi vanno tendenzialmente intonacati, salvo il caso in cui 
sia dimostrato il loro valore documentario e sia predisposto per questo un progetto 
complessivo di riassetto della facciata nel quale valorizzare le testimonianze rinvenute.  
Le parti decorativo architettoniche originarie –elementi in materiale lapideo o finta pietra, 
oppure solo dipinti su muro (cornici, fasce marcapiano e marcadavanzale, mostre con 
riquadri, portali, zoccolature,..), mosaici, etc. devono essere rispettate. Gli interventi devono 
rispettare i materiali e i motivi ornamentali/compositivi originari, senza introdurre arbitrarie 
generalizzazioni, sottrazioni o modifiche di alcun genere. Negli elementi plastici o aggettanti 
di rifacimento la riformazione del corpo dovrà essere eseguita con materiali, tecniche e 
granulometrie analoghe a quelle originali.  
 
Eventuali elementi aggiunti non consoni a testimoniare il valore d’autenticità dell’edificio 
possono essere rimossi previa richiesta esplicita nella documentazione di progetto e 
approvazione del Tecnico competente.  
 
È facoltà dell’Amministrazione, fatti salvi impedimenti di carattere tecnico e/o economico 
secondo una valutazione dell’Ufficio Ambiente e Territorio, di obbligare alla rimozione di 
materiali e finiture quando in conflitto con la configurazione formale ed architettonica 
dell’edificio e dell’ambiente circostante.  

 

Nota 1.3 - composizione e stato di conservazione del fronte  
 
 
Si richiede di riferire ed attestare nell’apposita modulistica e utilizzando mezzi di indagine 
appropriati all’edificio:  
 

- la composizione del fronte (apparato murario e finitura), l’eventuale stratificazione e gli  
interventi precedenti  
- lo stato di conservazione  
- una verifica cause del degrado  

 
il Tecnico comunale ha facoltà di richiedere indagini (stratigrafie o altro), quando necessario, 
su edifici di valore storico o ambientale, anche quando non sottoposti a vincolo.  
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Nell’interesse di committente, progettista ed esecutore dei lavori, la scelta dei materiali e 
delle tecniche dell’intervento prende avvio dalle analisi condotte e deve soddisfare criteri di:  
 

- compatibilità chimico-fisica con le tecniche e i materiali esistenti  
- compatibilità “storica” con le tecniche e i materiali esistenti  
- adeguate prestazioni  
- durabilità  

 
gli interventi di rappezzo, ripristino, e/o rifacimento devono essere eseguiti con materiali 
coerenti e compatibili con l’esistente.  
 
 
Nota 2 - salvaguardia dell’esiste nte:     dei valori storici e architettonici  

dei valori ambientali  
del sapere tecnico  

 
  

Quando in buono stato di conservazione gli intonaci e i materiali esistenti rappresentano 
un’essenziale testimonianza storica e tecnologica, che è nei principi delle presenti norme 
tramandare. In alcuni casi la scelta di rimuovere completamente un intonaco è dettata da 
ragioni di non comprovata praticità nell’eseguire i lavori. Per questo motivo negli interventi 
sulle fronti si raccomanda, in tutti i casi in cui sia possibile e di interesse, la conservazione 
degli intonaci esistenti. 

Quando l’esecuzione dei lavori riveli la presenza di elementi strutturali o decorativi di pregio 
deve essere comunicato per consentire la classificazione e valutare la necessità di tenere 
tali elementi a vista o meno.  
 
 
Nota 3 - integrazione e compatibilità percettiva dell’intervento:  
 
 
integrazione nel quadro visivo prossimo (qvp)  
integrazione nel quadro visivo d’insieme (qvi)  
 
 
gli elaborati di progetto devono dimostrare l’integrazione armonica dell’intervento nel 
quadro visivo prossimo (ciò che rientra nel campo visivo dell’osservatore in prossimità 
dell’edificio: l’edificio stesso, gli edifici adiacenti e/o di fronte, eventuali altre emergenze) e 
nel quadro visivo d’insieme (la visione correlata allo specifico contesto urbano e 
funzionale, caratterizzante e necessitante di unitarietà morfologica, ad esempio una piazza, 
uno slargo, una strada…)  
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La valutazione avviene secondo i seguenti criteri:  
 
 

- compatibilità del colore scelto nel qvp e qvi secondo:                          tono  
chiarezza  
saturazione  

 
- compatibilità del trattamento delle superfici scelto secondo:                texture  

trasparenza  
omogeneità  

 
Nella scelta del colore si raccomanda di considerare l’armonia cromatica con gli edifici 
adiacenti e con l’intorno; avvalersi della consulenza del tecnico comunale e della 
documentazione disponibile presso l’ufficio Ambiente e Territorio per quanto riguarda i criteri 
di valutazione.  
 
Nella scelta del trattamento delle superfici si raccomanda di considerare la coerenza con il 
carattere dell’edificio e la compatibilità con l’intorno (ad esempio: valutare l’opportunità 
dell’uso di una tinta velata su un edificio il cui progetto non lo prevedeva; dell’uso di una 
tinta piatta in un contesto in cui dominano le tinte velate o viceversa,…). Nel caso si utilizzino 
velature si cerchi di mantenere l’effetto di non omogeneità nei limiti corretti, evitando 
irregolarità che possano risultare eccessive.  
 
La valutazione da parte dell’ufficio comunale si fonda sulla documentazione fotografica ed 
eventuali elaborati grafici forniti.  
 
Al termine lavori è richiesta una verifica tramite documentazione fotografica dell’intervento 
concluso. Tale documentazione è necessaria per la chiusura della pratica è deve essere 
consegnata antro 30 giorni dalla conclusione dell’intervento. 
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Capitolo 12 
Elenco elaborati che compongono il P.C.  del centro storico del comune di Catanzaro e del 
quartiere di Catanzaro Lido  e zone omoge nee. 
 
 
 
 
 
 
Tav.1 Planimetria generale con posizionamento e numerazione edifici rilevati Centro 

Storico Catanzaro 

 

Tav.2 Planimetria generale con posizionamento e numerazione edifici rilevati Centro 
Storico Catanzaro 

 
Schede S2 Progetto. Schede S2 in formato A4. Rilievo fotografico, datazione, caratteristiche, 

degrado, codici colore dello Stato di fatto Centro Storico Catanzaro 

 

Schede S2 Progetto. Schede S2 in formato A4. Sequenze cromatiche degli edifici rilevati, con 
specificati i codici colore per ogni singolo edificio, Stato di Progetto Centro Storico 
Catanzaro 

 

R1  Relazione illustrativa, cartella colori e codici RAL 

 
R2 Cartella colori e codici RAL  
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Tav.1 Planimetria generale con posizionamento e numerazione edifici rilevati del quartiere 
di Catanzaro Lido 

 

Tav.2 Planimetria generale con posizionamento e numerazione edifici rilevati del quartiere 
di Catanzaro Lido 

 

Tav.3              Planimetria generale con posizionamento e numerazione edifici rilevati del quartiere 
di Catanzaro Lido 

 
Schede S2 Progetto. Schede S2 in formato A4. Rilievo fotografico, datazione, caratteristiche, 

degrado, codici colore dello Stato di fatto Catanzaro Lido 

 

Schede S2 Progetto. Schede S2 in formato A4. Sequenze cromatiche degli edifici rilevati, con 
specificati i codici colore per ogni singolo edificio, Stato di Progetto Catanzaro Lido 

 

R1  Relazione illustrativa  

 

R2 Simulazione grafica edifici, cartella colori e codici RAL  

 

 

 

 

 

Tav.1 Planimetria generale con posizionamento e numerazione zone omogenee rilevate  

 
R2 Cartella colori e codici RAL zone omogenee rilevate  
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Cartella colori
Catanzaro



Piano del Colore. Catanzaro 
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE, Cod. RCZ0.. 



Piano del Colore. Catanzaro
CARTELLA COLORI INFISSI, Cod. RAL

Piano del Colore. Catanzaro 
CARTELLA COLORI OPERE IN FERRO, Cod. RAL
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Schede S2 - Catanzaro Lido
Stato di Progetto









































































































































Simulazione gra�Gica edi�Gici CZ Lido��
cartella colori 



Piano del Colore. Catanzaro Lido
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE, Cod. RCZ0.. 
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Piano del Colore. Catanzaro Lido
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Planimetria generale CZ 
Zone Omogenee
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Cartella colori Zone Omogenee
Catanzaro



Piano del Colore. Catanzaro 
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE, Cod. RCZ0.. 
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 2-3-4-5-7-8-9-10



Piano del Colore. Catanzaro 
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE 
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 2-3-4-5-7-8-9-10



Piano del Colore. Catanzaro 
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE, Cod. RCZ0.. 
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 6



Piano del Colore. Catanzaro
CARTELLA COLORI INFISSI, Cod. RAL
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 2-3-4-5-6-7-8-9-10

Piano del Colore. Catanzaro 
CARTELLA COLORI OPERE IN FERRO, Cod. RAL
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE



Piano del Colore. Catanzaro Lido
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE, Cod. RCZ0..
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 1



Piano del Colore. Catanzaro Lido
CARTELLA COLORI NCS FACCIATE ESTERNE
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 1



Piano del Colore. Catanzaro Lido
CARTELLA COLORI INFISSI, Cod. RAL
RIFERIMENTO ZONE OMOGENEE, ZONA 1

Piano del Colore. Catanzaro Lido
CARTELLA COLORI OPERE IN FERRO, Cod. RAL
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